
Il rito prende tutta la sua forza dall’esistenza di Cristo realmente donata e, a sua volta, produce efficacemente un’esistenza donata ai fratelli: “Da questo abbiamo conosciuto l’amore: Egli ha dato la vita per noi. Quindi anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli.” (1Gv 3,16). La vita (di Gesù) genera il rito e il rito genera la vita (dei discepoli).

Ritornello o canone di lode

Per continuare la tua preghiera:

- Sosta in silenzio di ascolto davanti a Gesù Eucaristia.

- Puoi scegliere una frase del Vangelo o del Salmo e ripeterla interiormente come “preghiera del cuore”.

- Puoi fare tue alcune invocazioni dalle Litanie del Sacro Cuore di Gesù.

Ritornello o canone di lode

P. Al Padre, con le parole che Gesù ci ha insegnato, chiediamo che si compia la sua volontà, nel cielo come in terra, e possiamo amarci gli uni gli altri secondo la vocazione ricevuta.

Padre nostro

P. Orazione

O Padre, principio e modello di unità e di vita, fa’ di noi una cosa sola come il tuo Figlio è una cosa sola in te; il tuo Spirito ci renda perfetti nell’amore, perché il mondo creda in colui che tu hai mandato, Gesù Cristo nostro Signore. 

Egli è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

T. Amen.
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In preghiera per le vocazioni nell’Anno Sacerdotale

Il sacerdote discepolo ed apostolo dell’amore di Cristo

Canto per l’esposizione

dal Sal 115 (116), 3-4.8-10

L. 
Che cosa renderò al Signore 

per tutti i benefici che mi ha fatto?

T. 
Alzerò il calice della salvezza 

e invocherò il nome del Signore.

L. 
A te offrirò un sacrificio di ringraziamento

e invocherò il nome del Signore.

T. 
Adempirò i miei voti al Signore 

davanti a tutto il suo popolo,

negli atri della casa del Signore, 

in mezzo a te, Gerusalemme.

P. Orazione

O Dio, fonte della pace, dolcezza di quanti confidano in te, donaci nel tuo Spirito il gusto del bene e fa’ che obbediamo sempre al tuo Cristo, liberi e perseveranti nel tuo volere. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio e vive e regna con te nell’unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli. 

T. Amen.

Dal Vangelo secondo Giovanni (15,9-17)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «9Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 

10Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

12Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. 

13Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. 14Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 

15Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. 

16Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 

17Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

dal Salmo 118 (119), 81-88 (Caf)  invocazione di aiuto

81Mi consumo nell'attesa della tua salvezza,

spero nella tua parola. 

82Si consumano i miei occhi per la tua promessa,

dicendo: "Quando mi darai conforto?".

83Io sono come un otre esposto al fumo,

non dimentico i tuoi decreti.

84Quanti saranno i giorni del tuo servo?

Quando terrai il giudizio contro i miei persecutori?

85Mi hanno scavato fosse gli orgogliosi,

che non seguono la tua legge.

86Fedeli sono tutti i tuoi comandi.

A torto mi perseguitano: vieni in mio aiuto!

87Per poco non mi hanno fatto sparire dalla terra,

ma io non ho abbandonato i tuoi precetti.

88Secondo il tuo amore fammi vivere

e osserverò l'insegnamento della tua bocca.

Ritornello o canone di lode

Meditiamo con Paolo VI

Dal Discorso di Papa Paolo VI ai sacerdoti di Roma (17 febbraio 1972)

Domandiamo umilmente al nostro Maestro Gesù: noi, chi siamo? Qual è, davanti a lui, la nostra identità?

Noi siamo dei chiamati. Il nostro Vangelo comincia dalla nostra vocazione. È Gesù che prende l’iniziativa; egli stesso lo farà notare: Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi (Gv 15, 16); e le scene semplici e deliziose, che ci presentano la chiamata dei singoli discepoli, rivelano l’attuazione precisa di scelte determinate (cfr. Lc 6, 13).

Siamo discepoli. Il termine discepolo è correlativo ad un altro termine, che non può mancare, quello di maestro. Gesù ha tenuto a che gli fosse riconosciuto questo titolo di Maestro (cfr. Gv 13, 13). Gesù ha fatto scuola, dopo aver parlato alla folla, per tutti, al gruppo dei suoi seguaci qualificati, ai discepoli.

Perciò, nella misura in cui siamo discepoli, siamo maestri; ascoltatori della Parola di Cristo, e annunciatori della Parola medesima. L’«imitazione di Cristo» dev’essere lo studio pratico per la nostra condotta. 

Da discepoli Egli ci ha promossi apostoli. Apostolo vuol dire inviato, mandato. Siamo ministri di Dio (2Cor 6, 4), cioè servitori; e voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri! (Gv 13, 14). Il sacerdote-apostolo è il missionario del Vangelo, il profeta della speranza, il costruttore della Chiesa di Cristo fondata su Pietro. È il pastore del popolo di Dio, l’operaio della carità, l’avvocato dei poveri, il consolatore dei sofferenti, il padre delle anime, il confidente, il consigliere, la guida, l’amico per tutti, l’uomo «per gli altri».  Tutto il suo cuore lo ha dato, senza più nulla tenere per sé, a quel Cristo che ha dato se stesso fino alla croce per lui (cfr. Gal 2, 20), e a quel prossimo che egli si è prefisso di amare alla misura di Cristo (cfr. Gv 13, 15); in una parola, è un altro Cristo.

Questa finalmente è l’identità del Sacerdote; l’abbiamo udito ripetere tante volte: è un altro Cristo. Allora: perché dubitare? perché temere?

Ritornello o canone di lode

Da Un solo pane, un unico corpo (Lettera Pastorale 2009-10 del vescovo Luciano, n. 10)

L’eucaristia è un rito che fa da mediazione tra due eventi esistenziali: da una parte la passione (e la vita) di Gesù, dall’altra la vita cristiana. 

Morendo sulla croce, Gesù non ha compiuto un rito; piuttosto ha portato a compimento la sua vita nella forma dell’obbedienza fiduciosa al Padre (“non si compia la mia volontà, ma la tua” Mc 14,36) e dell’amore oblativo per gli uomini (“nessuno ha un amore più grande di chi dona la vita per i suoi amici” Gv 15,13). 

